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/ MM. RR. Parrò chi leggeranno dall' Altare 
al loro popolo la presente nella prima Domenica suc- 
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LORENZO FRESCOBALDI 

PATRIZIO FIORENTINO 

DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA PIO IX 

PRELATO DOMESTICO 
CANONICO DELLA METROPOLITANA DI FIRENZE 
E VACANTE LA SEDE VESCOVILE DI FIESOLE 
* fi AllIO (.i: Milli! CAPITOLARE 

Agli amatissimi Diocesani di Fiesole 
salute e spirito di verace penitenza 

All'appressarsi dei santi giorni di Quaresima 
un preciso dovere impostomi anco per quest'anno 
dal sacro ministero mi suggerisce di rivolgermi alla 
vostra pietà, miei dilettissimi Fratelli, per annunziarvi 
la prescrizione del consueto digiuno, e delle altre 
opere di mortificazione, che la Chiesa intima ai 
Fedeli, onde possano degnamente disporsi all' augu- 
sta celebrazione dei pasquali misteri. L' annunzio di 
questa ecclesiastica legge era ricevuto dai Cristiani 
dei primi secoli con sommo lor gradimento, come ce 
ne fa testimonianza il gran S. Basilio nella seconda 
orazione del digiuno, sicché al sentirne solo la pub- 
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lità, e di sensualismo, in cui le generazioni della 
moderna società mirando esclusivamente al ben es- 
sere della vità, come all' ultimo loro fine, non altro 
agognano, non altro domandano se non che oro, e 
piaceri, e non sanno imporre giammai alcun sacrifizio, 
nè denegar sodisfazione alcuna alle proprie più sfre- 
nate inclinazioni in questo secolo, io dico, noi abbiamo 
sottocchio non la tiepidezza, non la freddezza soltanto, 
ma il sistematico antagonismo pur anco di molti Cri- 
stiani che condannando ogni astinenza come supersti- 
ziosa, ogni opera satisfattola come ingiuriosa alla Di- 
vinità si danno tutto 1* impegno per impedire qual- 
sivoglia espressione pratica di credenza, e di culto 
col comprimere le manifestazioni dei generosi, e sin- 
ceri sentimenti, che nel fedele s' incontrano, e si 
collegano col sentimento religioso, e col soffocare 
gli slanci dell' anima naturalmente cristiana, e le te- 
stimonianze esterne di quelle aspirazioni, che di so- 
vente la religione stessa ridesta ne' cuori. Così co- 
storo guidati dall' empio intendimento di annientare 
la Cattolica Religione, perchè freno indomabile alle 
umane passioni, si studiano con sì fatti artifizi di 
restringerla, e limitarla nel solo ambito del culto 
interiore, e nella sola sfera di un vano, e specula- 
tivo amore al Vangelo. 

Ma un tal procedere di questi falsi Cristiani è 
rappresentato, miei DD. FF., ed è talmente prefigu- 
rato dalla Incarnata Sapienza nel complesso dei fatti 
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concomitanti la prodigiosa guarigione del Cieco di 
Gerico raccontata da S. Luca nel Vangelo della 
prossima Domenica di Quinquagesima, che parmi 
opportuno qui riferirvi nelle particolari sue circo- 
stanze. Avvicinavasi infatti un tal giorno alla città 
di Gerico il divin Salvatore preceduto da gran mol- 
titudine di persone, ed un povero cieco, che sedeva 
lungo la via mendicando, all' udire il rumore, ed il 
calpestio d'una folla di passeggieri domandava ai 
circostanti che cosa mai succedesse. Assicurato quel 
misero, che passava Gesù Nazzareno, nell' istante im- 
petuosamente si alza, e si rivolge con tutta la per- 
sona là dove il clamor della gente gli additava la 
presenza del Redentore, e nel trasporto della con- 
tentezza e della gioia, nella piena degli affetti, che 
la fede, e la confidenza nel Consolatore di tutti i 
miseri gli fa traboccare dal cuore, stende suppli- 
chevoli ambe le braccia, e colla più sonora vibra- 
zione della voce alza gridi fortissimi per implorare 
la sospirata guarigione della sua infermità, e nel- 
T ardore del più vivo desiderio, e fiducia invoca 
colla sua preghiera il Figlio di David, lo proclama 
francamente, ed in faccia a tutti per V aspettato 
Messia, pel sospirato delle Genti, e ad esso intanto 
egli umilmente confessa il suo miserevole stato. 
Ma queste grida così energiche, e queste pubbliche 
testimonianze della fede, e della confidenza del po- 
vero supplicante riuscivano importune a quelle 
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turbe, le quali a tutto costo sforzavansi di farlo 
tacere, e vi aggiungevano rimproveri e minacce: 
ma quanto più essi tentavano di soffocare la di lui 
voce tanto più egli insisteva a gridar maggior- 
mente, e ad opporre gagliarda,' e coraggiosa resi- 
stenza. Soffermatosi allora il Nazzareno comanda 
che gli sia condotto avanti quel mendico, e quando 
gli fu d'appresso lo interroga: « Che vuoi tu che 
ti faccia? » All'affabilità di siffatta accoglienza il 
povero cieco risponde: « Fate, o Signore, che io 
possa vedere; » e Gesù Cristo a lui replicando pro- 
nunzia quelle taumaturghe parole : « Ebbene, apri 
gli occhi, e vedi, la tua fede ti ha fatto salvo ; » 
e nell'istante medesimo il Cieco ebbe l'uso della 
vista. 

Quando nel fatto sopra esposto, che non man- 
ca del suo significato figurativo, si ponga ognuno 
di voi, miei DD. PF., a rintracciare la verità figu- 
rata, ben facile vi sarà di trovare nella genuina 
esposizione delle circostanze, che accompagnarono 
la pubblica protestazione di fede del Cieco di Ge- 
rico, il racconto delle contrarietà, e delle opposi- 
zioni, che tutto giorno incontra fra noi la pratica 
professione del culto cattolico, i pericoli a cui va 
esposta di continuo la tiepidezza, e la freddezza di 
molti fedeli, e la più esplicita disapprovazione, e 
condanna inflitta dal Salvatore a sì ingiurioso con- 
tegno, che pur troppo vediamo tenersi da non pochi 
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dei nostri Cristiani. Si maraviglierà forse taluno 
come quella numerosa gente di anime virtuose, che 
tratte dallo stupore dei sorprendenti miracoli, e 
delle infinite beneficenze del Nazzareno attornia- 
vanlo, e seguivanlo continuamente dovunque, insor- 
gessero ad esso insultanti, ed ardite in quell'una- 
nime concerto di opposizioni per impedire a quel 
misero e le vivaci sue significazioni della più ferma 
confidenza nel Redentore, e le infuocate espressioni 
dei più umili voti pel conseguimento della deside- 
rata sua guarigione. Ma la maraviglia cesserà in 
ognuno per certo quando ci si rammenti quel che 
avveniva d' ordinario in sì fatte riunioni di popolo, 
come avvertono gì 1 Interpetri nel surriferito incontro, 
che alcune persone cioè della setta dei Farisei per 
lo più s' infiltravano nelle moltitudini a far seguito 
anch' essi al divino Maestro per osservarlo mali- 
ziosamente nelle sue parole, e nelle sue opere, e 
siccome erano costoro abilissimi a porsi alla testa 
di quelle turbe per detorcerne l'andamento ai se- 
greti lor fini, così facilmente riuscivano o ad in- 
durre taluni nei progettati suggerimenti colla si- 
mulazione di qualche ossequioso riguardo verso il 
Redentore, o ad arretare la pecoraggine dei molti 
nelle loro determinazioni per trascinar tutti a coa- 
diuvarli nei propri sinistri disegni. 

E non vediamo noi forse, miei DD. FF., suc- 
cedere altrettanto ogni giorno fra noi? Le contra- 
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rietà e gli ostacoli, che quelle turbe opponevano 
al povero cieco di Gerico si rinnovano adesso in 
queir antagonismo, che suscitato dalla trista influ- 
enza dell'indifferentismo penetrante a poco a poco 
eziandio nelle nostre popolazioni sempre più inga- 
gliardisce da contrariare, e da avversare in mille 
modi quelle pratiche dalla Chiesa Cattolica costan- 
temente conservate per animare, e promuovere nei 
fedeli suoi figli la pietà, la devozione, ed il fervore 
nel servizio divino. I maliziosi infingimenti archi- 
tettati dalla setta farisaica per sorprendere le in- 
caute moltitudini a far tacere quel propugnatore, 
quel propagatore, e difensore della divinità del Re- 
dentore, si ripetono adesso in quel silenzio, che si 
vuole imporre alla Chiesa col restringerne, e limi- 
tarne la santificatrice, e moralizzatrice azione nelle 
sole quattro mura del tempio, e col separarla dal 
civile consorzio per guisa che, mediante una fallace 
astrazione fantasticamente formata tra la condizione 
di cattolico e quella di cittadino nel soggetto mede- 
simo, debba essa esclusivamente curarsi della con- 
dotta del cattolico, e muta ed inattiva debba effet- 
tivamente rimanere rispetto alla vita ed alle azioni 
del cittadino. Quei farisaici artifizii delle moltitudini 
di per la via di Gerico si reiterano adesso fra noi 
nel silenzio, a cui si vorrebbe obbligare il Ministero 
ecclesiastico o coli' ostracismo del suo insegnamento 
dalle pubbliche, e private scuole, perchè le menti 
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ed i cuori giovanili non più s' imbevano per tempo 
della pietà, e della fede cattolica, o colla espilazione 
delle di lui proprietà, perchè si ammutoliscano P e- 
loquenti, ed operose sue beneficenze di ogni ma- 
niera verso la misera umanità, o con quel sofistico 
criticismo inteso a render sorde le orecchie dei figli 
della Chiesa alla facondia della maestà del suo 
culto, della magnificenza delle sue cerimonie, della 
solennità dei suoi riti, e della varietà delle sue pra- 
tiche. E bensì vero per altro che questi nostri mo- 
derni riformatori nel procurare l'attuazione di queste 
così dette migliorie professano, e sacramentano es- 
sere esse dettate da una certa loro venerazione 
verso la Chiesa Cattolica, onde questa esonerata 
da tante cure terrene, e da tante ingerenze tem- 
porali sia lasciata in pace nella elevata atmo- 
sfera della sua celeste autorità a goder tranquilla 
colassuso della sua libertà spirituale, e da tal punto 
si mostrano interessati a vantaggio della Chiesa 
medesima da temer fin anco per il ben essere di 
lei compromesso, così essi dicono, e così gl'inganna 
l'affetto, dalla sontuosità di tanti riti, di tante cerimo- 
nie, di tante pratiche insomma del di Lei culto esteriore 
giudicate da essi inutili, superstiziose, ed anco ingiu- 
riose alla divinità. Al sentire le lor discussioni in tale 
argomento appariscono divorati proprio dallo zelo 
della gloria, e dell' onore di Dio, come appunto quei 
farisei che addebitavano d' ingiuriosi al Divino Mae- 
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stro i clamori, e le grida del Cieco evangelico. Ma 
perchè non possa taluno rimaner ingannato dell' ap- 
parente ragione di sì fatte opposizioni opportuna- 
mente ci avverte il dottissimo Vescovo S. Ilario, che 
la ragion motiva d'impor silenzio al povero Cieco 
non era in quelle turbe nè un riguardo, nè un onore 
che prestar volessero al Redentore, ma era bensì 
l'amarezza, e l'avversione, che in cuor loro provavano 
al sentire invocata, celebrata, e confessata pubbli- 
camente la Divinità del Figlio di David, che essi 
assolutamente negavano, non quod silentium causa 
honoris exigerent, sed acerbe a cceco audiunt quod 
negabant Dominum esse Filium David. Come la ne- 
gazione adunque della Divinità del Figlio di David 
stava in quelle turbe a contrariare, ed escludere qual- 
sivoglia linguaggio, che esprimerne potesse sensibil- 
mente la confessione, così appunto la negazione 
delle cattoliche verità conduce il moderno indiffe- 
rentismo ad avversare, ed osteggiare la Chiesa, che 
di esse fa professione nel necessario, ed indispensa- 
bile esercizio del suo culto esteriore. 

Noi siamo creature di Dio, miei DD. FF., ed è 
per questo che abbiamo V assoluto dovere di porgere 
alla Sovranità dell'Essere infinito il tributo della 
nostra adorazione, e contemplazione delle divine 
sue perfezioni, come il tributo pur anco delle no- 
stre lodi, delle nostre preghiere, dei nostri rin- 
graziamenti, in una parola degli affetti tutti del 
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nostro cuore. Ma coli' adempimento di queste obbli- 
gazioni noi non prestiamo alla Maestà divina cbe 
il solo culto interiore, cioè quello soltanto della 
mente, e del cuore, cbe sebbene siano le principali 
nostre potenze pur tuttavia non valgono a porgere 
che una parte del culto, di cui la creatura è debi- 
trice al suo creatore. Se Iddio ci avesse creati puri 
spiriti noi non saremmo obbligati cbe agli omaggi 
propri dello spirito, ma poiché Egli ci ha forniti d' un 
indumento corporeo, ed è V Autore della unione mi- 
rabile di quelle due nature, che formano Y umano 
composto, così ragione vuole che noi gli dobbiamo 
un culto, che stia in conformità della duplice so- 
stanza componente. A confermare una tal verità si 
aggiunge anco il riflesso che come appunto nel- 
T ordine di provvidenza il nostro corpo è destinato 
a servir di strumento allo spirito, e lo svolgimento 
organico di quello serve a coadiuvare lo svolgimento 
di questo nelle intellettive sue operazioni, così è 
neir ordine pure della provvidenza che la parte ma- 
teriale si unisca allo spirito nelle sue operazioni, 
morali, e religiose per guisa che tutto V uomo, cioò 
cogli elementi tutti, di che è costituito, ami, adori, 
serva, ed onori il suo sovrano Signore. 

Dalla evidenza di queste ragioni commosso l'in- 
differentismo concede, ed accorda la professione d'un 
culto interiore come giusto debito dell'uomo verso il suo 
Creatore, ma calcolando che un culto od una religione 
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spogliata d' ogni suo atto esterno, e relegata soltanto 
neir intelletto, e nel cuore addiviene un sogno od 
una chimera senza realtà, ad effettuare questo di- 
segno nega, e rigetta ogni espressione di culto este- 
riore qualificandola inutile, superstiziosa, ed ingiu- 
riosa alla Maestà d'un Dio, che è puro spirito, e 
che non può gradire un culto esterno, o materiale, 
e con ciò fedelmente ricopia, e precisamente ripete 
i maliziosi conati di quelle turbe beffarde. Esse in- 
fatti egualmente studiavansi di comprimere ed im- 
pedire gli atti esteriori, e le grida clamorose di quel 
supplicante giudicandole inutili, inconvenienti, ed 
ingiuriose al Figlio di David, ed intanto miravano 
pure a comprimere, ed a impedire la pubblica con- 
fessione della di lui divinità per soffocare fin dal 
suo nascere la religione, che il divino Maestro pre- 
dicava nella Giudea. Ma il fatto solo della guarigio- 
ne di quel povero Cieco operata dal Redentore alla v 
presenza di tanta moltitudine è una bastevole replica, 
ed una perentoria confutazione, e condanna delle 
contrarietà di tutti quegli oppositori, e di tutti i loro 
fedeli seguaci. Come ingiuriosi, inconvenienti, ed 
inutili furono adunque tutti gli ostacoli interposti 
da quelle turbe, che poi rimasero meritamente umi- 
liate, e confuse dal sorprendente miracolo, che dis- 
sipava tutti i loro sofismi, così per converso giusti, 
convenienti, ed utili furono dalla Incarnata Sa- 
, pienza giudicati tutti quegli atti, e tutti quei cla- 
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mori dèi mendico di Gerico, che nel conseguimento 
dèlia sospirata sua guarigione sperimentò i conso- 
lanti effetti della onnipotenza, e misericordia divina. 

Consolatevi su dunque, consolatevi, miei DD. FF., 
e da questa sì luminosa vittoria riportata dalla co- 
stanza di quel povero cieco nel superare gl'impe- 
dimenti, che s 1 infrapponevano al conseguimento dei 
suoi desideri, prendete animo e coraggio per ap- 
plicarvi con sempre maggior impegno, e sempre più 
vivace zelo ad una franca, ed aperta professione della 
cattolica fede, ed alla esatta osservanza delle pra- 
tiche del suo culto. Dall' adempimento di sì fatti do- 
veri non vi trattenga nè contrarietà, nè opposizione 
ohe il mondo vi presenti, ma in ragione degli osta- 
coli mostrate un più veemente calore della vostra 
fede sull'esempio del vero cristiano descritto dal- 
l' Evangelista in quel supplicante, che al dire di 
S. Ilario « vehementiorem Jidei suor protestabatur 
calorem. » La vostra vita sia piena di sante opere, 
e di santi esercizi s' inalzi sino alle orecchie di 
Dio e facciagli violenza, come il grido continuo di 
quel supplicante, e come la di lui guarigione fu 
ascritta alla sua fede perchè viva, ed operante, così 
la vostra eterna salute sarà ascritta alla vostra fede, 
se questa sarà congiunta alla pratica di quelle opere, 
che ne manifestino, e conservino la vivacità. La 
folla del popolo guidata come quelle turbe dalle 
fallaci astuzie dei Farisei moltiplicherà or colle lu- 
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singhe, or colle beffe, or colle violenze tutti i ten- 
tativi, e tutti gli sforzi per frastornare le sante 
vostre intenzioni, per distogliervi dai santi vostri 
disegni, per intimorirvi nei santi vostri propositi, ma 
colla perseveranza del mendico di Gerico trionferete 
delle opposizioni, ed astringerete gli avversarii ad 
applaudire alla vostra costanza che in egual maniera 
sarà coronata dalle celesti benedizioni. 

Gelosi dell'onore e della gloria di Dio perse- 
verate, miei DD. FF.,in modo speciale nella esatta 
osservanza d' uno dei principali doveri che c' impone 
il culto cattolico, nella santificazione cioè del giorno 
del Signore, e di tutte le altre feste comandate. Ter- 
tulliano spesso ripeteva ai fedeli del suo tempo 
quelle memorande parole, che non è cristiano chi 
non osserva la domenica: « Non est Christianus sine 
Dominica, » e l'osservanza del giorno del Signore 
era il contrassegno, che distingueva ogni cristiano 
agli occhi dei persecutori d'allora. Si può egli dire 
V istesso di tutti i cattolici dei nostri giorni, mentre 
noi siamo astretti a deplorare colle lacrime di Ge- 
remia la ognor crescente prevaricazione delle deri- 
sioni del sabato ? Il precetto della santificazione delle 
feste include per i fedeli la proibizione delle opere 
servili durante tutto il giorno, ed impone loro di 
occuparsi di tutto quel che riguarda il culto, ed il 
servizio di Dio. Abbiate timore dei gravi gastighi 
minacciati dal Signore contro i violatori dei suoi 
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santi giorni, ed apprezzando l'importanza di questo 
precetto astenetevi nel corso di essi dall' occuparvi 
d' interessi, e lavori materiali, e cercate di passarli 
santamente nell' assister devoti alla celebrazione del 
santo sacrifizio dell' altare, nel riflettere alle profonde 
verità della fede, nel praticare le opere di miseri- 
cordia a vantaggio del prossimo, e nel frequentare 
assiduamente le spiegazioni del Vangelo, ed il corso 
delle catechistiche istruzioni, chi i venerandi vostri 
parrochi son premurosi di'farvi. 

Grati alla distinta beneficenza di Dio, che vi ha 
fatti nascere in mezzo alla vera religione, in seno 
della Chiesa cattolica, fuori della quale non vi può 
essere salute, conservate il vostro più tenero affetto 
a questa buona madre rispettandone, ed osservandone 
esattamente i suoi precetti, ed assumendone una 
sempre più attiva difesa nei presenti luttuosissimi 
tempi, nei quali una colluvie di libri, di opuscoli, e 
di effemeridi si diffonde da per tutto per depravare 
le menti, e gli animi degl'incauti suoi figli, e per 
cagionarle nocumenti gravissimi. Gettate lungi da 
voi, miei DD. FF., gli scritti di questi propagatori 
del disordine, e del peccato, obbligate i vostri di- 
pendenti, consigliate i vostri conoscenti a bandire 
dalle loro case questi libri, questi fogli corrompitori, 
e rammentate a tutti le gravi pene, che sono in- 
flitte dalla Chiesa a chi li legge, e a chi li ritiene. 
Quindi con una santa ed operosa industria, e non 



mai senza il consiglio del respetti vo Parroco, sce- 
gliete libri di sana dottrina, che valgano a distrug- 
gere le male opere dei tristi, e diffondeteli più 
largamente che ognun di voi potrà. Vi sarà poi 
facile sicuramente il trovarli associandovi o alla 
Diffusione dei buoni libri di varie Diocesi di To- 
scana, o alle letture cattoliche di Torino, che tutti 
io raccomando caldamente al vostro zelo, ed alla vo- 
stra pietà. t 

Animati da uno spirito di verace penitenza in- 
traprendete, mieiDD. FF., nél corso di questo tempo 
quaresimale la santificazione del digiuno, e delle 
altre opere salutari di mortificazione, e di astinenza 
anco in quest' anno come appresso mitigata. Debbo 
infatti annunziarvi di essere debitamente autoriz- 
zato ad accordare, siccome intendo di accordare per 
la prossima quaresima, a tutti i Fedeli della città e 
Diocesi di Fiesole, compresi eziandio i Regolari 
dell' uno e dell' altro sesso non astretti da voto spe- 
ciale, l'uso di ogni sorta di carne nei consueti 
cinque giorni della settimana, ma però nell'unica 
commestione ad eccezione delle Domeniche, e colla 
espressa proibizione della promiscuità di carne e 
pesce in qualunque giorno del tempo quaresimale. 
Sono eccettuati da questo Indulto il primo, e gli 
ultimi quattro giorni di Quaresima , il Mercoledì , 
Venerdì, e Sabato dei quattro tempi, e le vigilie 
di S. Giuseppe, e della SS.ma Annunziata, nei quali 
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giorni dovranno usarsi i soli cibi di stretto magro: 
in tutti gli altri Venerdì, e Sabati, nei quali rimane 
in rigore il precetto della consueta astinenza delle 
carni, è permesso l'uso dell'uova, e dei latticini 
nella unica commestione. In compensazione dell'in- 
dulto suddetto debbo ingiungere a tutti gli abitanti 
della Diocesi Fiesolana di visitare in ciascuna set- 
timana della imminente Quaresima la respettiva Par- 
rocchia, o qualunque altra Chiesa, in cui si con- 
servi il SS.mo Sacramento, ed in ogni visita d' inal- 
zare al Trono di Dio umili e fervorose preghiere 
per i bisogni di S. Chiesa. In pari modo son debi- 
tamente autorizzato a concedere, conforme intendo 
concedere a tutti i Diocesani di Fiesole, compresi 
i Regolari dell'uno e dell'altro sesso non astretti 
da voto speciale, l'uso dei condimenti di strutto e 
lardo in tutti i giorni vietati dell'anno corrente 1866, 
ad eccezione però delle Ceneri, dei giorni dei 
quattro tempi dell' anno, delle vigilie di S. Giuseppe, 
della SS.ma Annunziata, degli ultimi quattro giorni 
di Quaresima, e delle vigilie della Pentecoste, dei 
SS Apostoli Pietro e Paolo, dell' Assunzione della 
Beata Vergine Maria, di tutti i Santi, e della Na- 
tività del nostro Signor Gesù Cristo. 

Riconoscenti pertanto di si benigna mitiga- 
zione dell'antico quaresimale rigore inalzate, DD. 
FF., le vostre preghiere all'Altissimo ed invocando 
la validissima intercessione della Immacolata Ver- 
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gine Maria SS.ma, ed il patrocinio del Patriarca 
S. Giuseppe supplicate il Signore di tutte le mise- 
ricordie pel supremo Pastore di tutto il gregge di 
Gesù Cristo il Regnante Sommo Pontefice Pio IX 
Padre e Maestro di tutti fedeli, affinchè il Dator di 
ogni bene sano e salvo lungamente il conservi a 
presidio e gloria della sua Chiesa, e nell' assiduità 
delle vostre orazioni, e nella frequenza dei SS.mi 
Sacramenti, che nel corso «di questa Quaresima cal- 
damente vi raccomando, pregate per l' esaltazione 
della S. Chiesa, per la concordia dei Principi Cri- 
stiani, per l'estirpazione dell'eresie, per la conver- 
sione dei poveri peccatori, e per me che di tutto 
cuore vi auguro ogni felicità in questa vita e nel- 
r altra. 

Firenze dalla Curia Vescovile Fiesolana presso 
la Chiesa Prioria di S. Maria in Campo Diocesi di 
Fiesole li 5 Febbraio 1866. 



Canco LORENZO FRESCOBALDI 
Vicario Generale Capitolare. 
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